L’Assistente sociale  Pesenti (centro bambino maltrattato)inizi a raccontarci la storia dell’ente in cui lavora .La cooperativa nata nel 1984 per volere del comune che ha finanziato la nascita insieme ad un gruppo di operatori che si occupavano di maltrattamento ed abuso all’infanzia. A quel tempo la pratica diffusa era che gli allontanamenti fossero la conseguenza di situazioni gravi con grave pregiudizio. Non c’era un pensiero sulla possibilità di recupero sulle famiglie maltrattanti. Dopo la nascita del cbm si cambia visione… si inizia a pensare che anche all’interno delle famiglie maltrattante ci sia la possibilità di recupero per interrompere il ciclo della violenza. Si è certi che il Genitore maltrattante sia taleperche maltrattato nell’infanzia. Si sono diverse individualità all’interno della famiglia che prendono vita all’interno del gioco familiare che però non è un sistema vincolante rispetto al comportamento dell’individuo. Il cbm si pone l’obiettivo di smentire l’irrecuperabilità del genitore maltrattante. Questo pensiero nasce contemporaneamente con due servizi ossia una comunità di pronto intervento per i bambini e l’ équipe che si occupa di lavorare con le famiglie. Spesso si lavora con un mandato dell’autorità giudiziaria e del tribunale per i minorenni che interviene nelle situazioni dove c’è un interesse violato del minore, agisce inoltre anche nella parte del penale ossia reati commessi dai minori. Anche il TO è coinvolto laddove si abbiano delle separazioni dei genitori soprattutto in caso di separazioni non consensuali. Con il tempo il cbm Apre servizi come comunità mamma e bambino, appartamenti per l’autonomia… comunità per bambini, servizio di spazio neutro.

Uno strumento importante di riferimento che orienta il lavoro dell’a.s. è il PROCESSO DI INTERVENTO, strumento teorico, processo diviso in fasi attraverso le quali si costruisce l’intervento con la famiglia a tutela del mabino. Le fasi sono 6

Prima fase: rilevazione, si rivela il danno e il pregiudizio sul bambino, viene fatta da tutti i servizi locali che entrano in contatto col bambino (es scuola, servizio sociale, agenzie territoriali, ospedale…)>gli operatori hanno un obbligo di segnalazione… anche gli a.s., qui si apre l’ìincontro e la conoscenza col bambino e la famiglia. Si cerca di capire quanto sia grave il pregiudizio.  il codice civile dà facoltà all’ente locale sec art. 403, di procedere con allontanamento del bambino senza la necessità di coinvolgere l’autorità giudiziaria. Se la fase della rilevazione coincide con la scoperta di un grave pregiudizio si saltano alcune fasi successive. Se invece non c’è un grave e immediato pregiudizio è necessario coinvolgere la famiglia da subito. L’incontro deve essere orientato all’aiuto e non al giudizio negativo dei genitori. Es. abusi sessuali per legge non si coinvolge la famiglia, si aprirà un procedimento penale se l’ipotesi è che l’abuso si svolge all’interno della famiglia. I genitori saranno gli indagati.

Pregiudizio e atteggiamento sono i due elementi sui quali concentrarsi… in base a questo scatta la segnalazione. Se il pregiudizio non è grave e la famiglia è collaborante, l’invio sarà fatto all’interno di un contesto spontaneo. Se invece il pregiudizio è grave e la famiglia non collabora si segnala al tm e all’autorità giudiziaria. Si avviano poi una Serie di colloqui con lo psicologo e l’a,s con la famiglia per andare a nucleare quelli che sono i fattori di rischio e i fattori protettivi…se l’esito dell’indagine dà preoccupazione al nucleo e non collaborazione e il servizio valuta la necessità di protezione del b, ci sarà una richiesta del servizio e successivamente del tm> collocazione in comunità e valutazione delle risorse della famiglia, valutazione della recuperabilitàgenitotoriale. L’intervento del cbm viene richiesto qui. A volte sia con il collocamento in comunità del b o per il lavoro della famiglia. Il collocamento in comunità non è la soluzione al problema ma è un intervento che fa parte del percorso.

Si indaga dunque su quelle che sono le risorse genitoriali… il lavoro che si cerca di fare è per capire se questi genitori hanno capacità e risorse per modificare la situazione e ripristinare delle condizioni buone di vita.

L’orientamento della cooperativa è sistemico-relazionale, si lavora con lo specchio unidirezionale. Il Terapeuta e la famiglia sono nella stanza, dietro lo specchio invece s’è l’ a.s. del cbm e co-terapeuta. Il senso è mettere in relazione la storia dei genitori dell’infanzia con la storia dei loro bambini (nessuno nasce sapendo fare il genitore) lo impariamo dai genitori che abbiamo avuto., è importante quindi che il genitore riesca a fare un lavoro di ricordo della sua infanzia e l’esito positivo di una valutazione dipende tanto da quanto loro riescono ad entrare in contatto con i loro maltrattamenti e riescano ad empatizzare con il dolore del proprio figlio. Importante la valutazione del danno fatta sul bambino che si considera neuropsichiatrica o psicodiagnostica per capire quanto il danno abbia influito. La valutazione può essere negativa o positiva. Se è positiva vuol dire che i genitori hanno mostrato le risorse per recuperare e quindi necessitano di un lavoro psicologico ed edicativo per riaccogliere il bambino a casa. Dove invece la valutazione è negativa la letteratura dice che si fa nella strada dell’adozione.

Maltrattamento: secondo la definizione del consiglio di Strasburgo Comprende gli atti che ledono allo sviluppo sano e all’integrità del bambino. Vengono poi divisi diverse tipologie. Maltr fisico, trascuratezza, psicologico, abuso sessuale. Essere attenti ai segnali fisici… (lividi, briciature di sigarette, botte, frequente il ps), trascuratezza, omissioni o carenze rispetto ai bisogni dei bambini (sia fisici che psichici, es. l’abbigliamento poco adatto alla stagione, igenico-sanitaria, l’inadempienza scolastica, mal nutrizione,…)abuso sessuale quando il minore viene coinvolto in atti sessuali a qualsiasi livello con un familiare. Si divide dalle molestie che sono atti piu “leggeri” che violano cmq le parti intime dei bambini. Spesso atto che viene chiesto di fare dal bambino all’adulto. Psicologico: più difficile da individuare (ES, SEPARAZIONI COFLITTUALI) strumentalizzazione del bambino, denigrazione. VIOLENZA ASSISTITA. Bambini che assistono come testimoni silenti alla violenza tra i due genitori. Il danno pari grado di quello di una violenza subita. Va trattato come un maltrattamento a tutti gli effetti.

La relazione tra il maltrattante e il maltrattato è di reciprocità. Le donne che subiscono violenza dal partner sono donne vittime e anche parti attive della dinamica che si instaura…

